
SAIPEM

Contratto con la Libia
per piattaforma gas
Saipem, società dell'Eni, ha acquisito il contratto
«chiavi in mano» per la costruzione e
l'installazione della piattaforma di produzione al
largo delle coste occidentali della Libia per la
produzione del gas che sarà importato in Italia
attraverso il nuovo gasdotto mediterraneo. Il
contratto ha un valore totale di circa 620milioni di
euro (di cui 420 in quota Saipem) ed è stato
assegnato al Consorzio costituito da Saipem Spa
(leader) e Hyundai Heavy Industries.

COOPSERVICE

In crescita nel 2001
fatturato e addetti
Nel 2001 la cooperativa Coopservice di Cavriago
(Reggio Emilia) ha realizzato un fatturato di 140
milioni di euro (+11%) con 1,588 milioni di euro
di utile netto. Impegnata nei settori delle pulizie
(73% del fatturato) , della sicurezza e dell'ecologia,
Coopservice è tra le imprese multiservizi più
importanti a livello nazionale e ora si affaccia
all'estero con la costituzione a Zagabria della
società di diritto croato Coopservice Doo (la
nostra srl). Gli occupati sono 5.800. 977 persone
in più del 2000, in maggioranza lavoratori
socialmente utili impiegati nelle pulizie delle
scuole di Napoli e Avellino. Con la neoacquisita
Servizi Italia di Roma il fatturato salirà nel 2002 ad
oltre 250 milioni di euro, con 7.500 occupati.

GUCCI

In calo del 42%
i profitti netti
Il gruppo Gucci ha annunciato un calo del 42%
dei suoi profitti netti nel primo trimestre 2002 e
ribadisce che gli utili per azione dovrebbero
scendere del 16% alla fine dell'anno. Gli utili netti
dei primi tre mesi dell'anno sono scesi a 35,5
milioni di euro, peggio delle previsioni degli
analisti che si aspettavano profitti di 43,8 milioni
di euro. Il fatturato del gruppo è calato dell'1,5% a
607 milioni di euro e per l'intero 2002 Gucci si
aspetta entrate tra 2,6 e 3 miliardi di euro, in calo
del 16% rispetto a un anno fa.

SOGEFI

Nuovo stabilimento
in Brasile
Sogefi, gruppo di componentistica per autoveicoli
controllato da Cir, ha inaugurato ieri il suo quinto
stabilimento brasiliano. Il nuovo insediamento - si
legge in una nota - è stato realizzato a Moji Mirim
(San Paolo) e fa seguito ad altre due unità
produttive nella città di San Paolo, allo
stabilimento in Minas Gerais nato per le forniture
al gruppo Fiat e a quello di Gravatai (Rio Grande
do Sul) nel comprensorio dei fornitori di General
Motors. Lo stabilimento, di 11.000 metri quadrati
coperti, dedicato ai componenti per sospensioni,
ha richiesto un investimento di 12 milioni di euro
e occuperà a regime 120 addetti, con un fatturato
previsto di oltre 15 milioni di euro.

La preoccupazione dei sindacati per le difficili relazioni industriali. Rinaldini (Fiom): l’azienda pensa che noi facciamo il notaio degli esuberi

Vertenza Fiat, verso un altro sciopero in Piemonte

MILANO Il marchio Ermenegildo Ze-
gna si lancia nelle scarpe e negli
accessori in pelle, e lo fa stringendo
un'alleanza con Salvatore
Ferragamo. Il gruppo Zegna e il
gruppo Ferragamo, infatti, hanno
deciso la costituzione di una joint
venture paritetica (50% ciascuno),
per gestire a livello mondiale lo
sviluppo del marchio Ermenegildo
Zegna nel settore calzaturiero e
della pelletteria. La società, che si
chiamerà ZeFer, si avvarrà della
competenza, del network
produttivo e della logistica
Ferragamo, avrà una struttura
manageriale autonoma e potrà
contare su spazi «dedicati» in tutti
i negozi Zegna, nonché su accordi
con i più importanti gruppi di
distribuzione internazionali. Il suo
debutto sui mercati internazionali
avverrà nella stagione

autunno-inverno 2003. Il business
plan prevede, a regime, un
fatturato retail di oltre 50 milioni
di euro. L'alleanza tra Zegna e
Ferragamo negli accessori potrebbe
segnare l'avvio di un'intesa più
ampia tra due realtà industriali
della moda che hanno molte cose
in comune: è questa l'impressione
che si trae dalle dichiarazioni ma
anche dalla storia, dalle
dimensioni e dalle caratteristiche
dei due gruppi, entrambi basati su
una solida realtà familiare.
L'accordo - ha spiegato
Ermenegildo Zegna - rappresenta
innanzitutto un rafforzamento del
marchio e un passo avanti nella
diversificazione sia di mercati sia
di prodotti, in un'operazione
garantita dall'alta qualità del
Gruppo Ferragamo e dallo stile
Zegna».

MILANO Un «TIR DAY», una nuova
manifestazione di protesta degli au-
totrasportatori è stata organizzata
per sabato prossimo 22 giugno.

Al centro dell'agitazione sinda-
cale il mancato accoglimento delle
richieste delle organizzazioni di ca-
tegoria da parte del governo. Si trat-
ta della restituzione del bonus fisca-
le per gli anni che vanno dal 1992 al
1994 (che l’Unione europea ha di-
chiarato illegittimo), dell'attuazio-
ne della riforma tariffaria e dell'ac-
cesso al mercato.

Trattative con il governo ci so-
no già state, ma l’intesa del 6 no-
vembre scorso non ha avuto segui-
to sul piano dell'adozione di efficaci
misure atte a non danneggiare le
imprese italiane dell’autotrasporto

Manifestazioni sono program-
mate in tutto il Paese. A Roma la
protesta si articolerà con un appun-
tamento degli autotrasportatori sul
Grande Raccordo Anulare: alle 8.30
di mattina i Tir percorreranno a 50
all'ora i 6 chilometri del Gra. Sarà
invece la tangenziale di Mestre il
punto di arrivo della manifestazio-
ne degli autotrasportatori veneti.
che partirà alle 10 dal casello auto-
stradale di Padova Ovest.

«La protesta di sabato non vuo-
le creare disagi - ha sottolineato
Gianni Satini, Vicepresidente nazio-
nale Fai - nè tantomeno indicare

che gli autotrasportatori non voglio-
no pagare il dovuto ma semplice-
mente sbloccare una situazione di
disparità di trattamento tra impren-
ditori del trasporto europei».

«Le organizzazioni dell'autotra-
sporto - hanno dichiarato i parla-
mentari dei Ds, Pier Luigi Bersani

(responsabile Economia Ds) e Fran-
co Raffaldini (vice presidente com-
missione Trasporti) hanno aperto
una pesante vertenza con il Gover-
no. A differenza del governo dell'
Ulivo che ha sostenuto con molte-
plici misure le imprese di autotra-
sporto e ha avviato un processo di

riforma del comparto per renderlo
competitivo rispetto alla concorren-
za straniera, il governo Berlusconi
si è mostrato latitante, disinteressa-
to e privo di proposte. Le richieste
delle organizzazioni degli autotra-
sportatori sono assolutamente ra-
gionevoli: un comparto così impor-

tante come quello dell'autotraspor-
to merci per conto terzi non merita
ulteriori silenzi o false promesse da
parte del governo. Sono necessarie
risposte urgenti, precise, robuste, ca-
paci di rafforzare le imprese e com-
pletare il processo di riforma del
comparto».

Marco Ventimiglia

MILANO È mancata soltanto la visita in
Vaticano nel raid romano compiuto ieri
mattina da Rupert Murdoch. Il tycoon
australiano, che ha da poco raggiunto un
accordo con i francesi di Vivendi per l’ac-
quisto di Tele+, ha cominciato la sua gior-
nata nella capitale incontrando il ministro
delle telecomunicazioni Gasparri, ha poi
preferito Fedele Confalonieri a fedele Con-
falonieri per parlare di Mediaset, si è reca-
to infine presso la sede del Mediocredito
Centrale per incontrare Matteo Arpe, am-
ministratore delegato nonché direttore ge-
nerale di Banca di Roma.

Eppure, per quanto possa sembrare
singolare, il colloquio più importante di
Murdoch è previsto oggi a Milano, quan-
do si troverà di fronte a Marco Tronchetti
Provera. «Guardiamo a Telecom come a
un socio di minoranza», ha dichiarato Ta-
rak Ben Ammar, il consigliere che sta ac-
compagnando il tycoon nella sua trasferta
italiana. Tronchetti e Murdoch, del resto,
sono già soci alla pari in Stream, una par-
tecipazione, peraltro, della quale Telecom
ha più volte cercato di disfarsi a causa
delle forti perdite accumulate dalla
pay-tv.

Tarek Ben Ammar ha anche aggiunto
che la presenza nel nostro Paese rappre-
senta anche un’occasione «per cercare in-
vestitori finanziari ed esaminare le varie
situazioni offerte dal mercato». Riguardo
invece a un possibile interessamento alla
tv La7, il consigliere ha escluso un interes-
se diretto.

«Non c’è assolutamente alcun gelo
con Murdoch - ha dichiarato il ministro
Gasparri -. Noi seguiamo la vicenda, non

c'è nulla che sia diverso da ciò che è stato
già scritto e raccontato sulla proposta di
acquisto di Tele+. Credo che Murdoch
dovrà rivolgersi anche alla commissione
Ue viste le dimensioni del suo gruppo».

Insomma, nessun dettaglio sul collo-
quio, né più né meno l’atteggiamento te-
nuto davanti ai media da Fedele Confalo-
nieri, presidente di Mediaset: «Si è tratta-
to di una visita di cortesia. Ci conosciamo
molto bene, quando siamo noi a recarci a
New York andiamo a trovarlo, e così es-

sendo qui lui è venuto a trovarci. Con
Murdoch abbiamo fatto un giro d'oriz-
zonte sul mercato, sulle difficoltà o meno
che può incontrare. Essendo un nostro
caro amico, è chiaro che siamo a sua di-
sposizione».

Ancor meno dettagli sono trapelati
riguardo la visita nella sede del Mediocre-
dito Centrale. «Questo incontro non era
previsto, è stato deciso all'ultimo minuto
- ha sottolineato Tarak Ben Ammar -,
stiamo vedendo tutte le istituzioni che

contano. Ci vedrete spesso». Il Mediocre-
dito Centrale è già stato advisor di Tele-
com Italia lo scorso anno per la vendita di
La7 ed il riassetto delle partecipazioni azio-
narie. L’amministratore delegato Matteo
Arpe non ha voluto invece rilasciare alcu-
na dichiarazione al termine dell'incontro.

Sull’operazione Stream-Tele+ è inter-
venuto ieri Vincenzo Vita dei Ds: «Spero
che negli incontri con le istituzioni avuti
da Rupert Murdoch sia emerso il proble-
ma della legittimità dell'acquisto di Tele+

da parte di News Corporation. Due sono i
casi: se Murdoch rilevasse Tele+, dopo
aver acquisito integralmente Stream,
l'operazione contrasterebbe con la norma
che impedisce alle società extraeuropee di
essere concessionarie televisive; nell'even-
tualità, per contro, che Telecom rimanes-
se nella compagine societaria con una
quota superiore al 10% vi sarebbe una
violazione delle norme Antitrust, in quan-
to Telecom è proprietaria di due reti tele-
visive terrestri in chiaro».

Murdoch corteggia Tronchetti Provera
Per Telepiù-Stream vuole Telecom come socio di minoranza. Vita: fusione impossibile

Massimo Burzio

TORINO Un sindacato che dovrebbe limi-
tarsi a fare il “notaio” degli esuberi decisi
unilateralmente dalla Fiat. A denunciare
questa difficoltà nei rapporti con l’azienda
torinese è il segretario generale della
Fiom, Gianni Rinaldini:”Sin dall’inizio si
sono presentati chiedendo soltanto una
cosa: che il sindacato firmasse le procedu-
re e cioè quello che avevano già unilateral-
mente deciso. In sostanza dovremmo limi-
tarci a prendere atto e poi a condividere e
avallare in qualche modo le loro scelte”.
Non si parlerebbe mai di programmi indu-
striali con la Fiat, insomma :” La decisione
di voler incentrare tutto sempre sulla que-
stione dei 3000 esuberi - prosegue Rinaldi-
ni - significa che la Fiat non vuole affatto
affrontare con noi il discorso del futuro
dell’automobile in Italia. E se non ci fosse
bisogno dell’accordo sindacale per le pro-
cedure, probabilmente non discuterebbe-

ro nemmeno con i sindacati”.
I faccia a faccia con i rappresentanti

della Fiat, perciò, rischiano di non avere
una conclusione positiva:” Sul caso Fiat ci
potrebbe essere ancora un confronto an-
che se l’azienda continua soltanto a
“informare”, addirittura telefonicamente,
come ha fatto con gli esuberi della Power-
train”. Inoltre, secondo il segretario della
Fiom che ieri era a Torino per il direttivo
regionale dell’organizzazione: “Stiamo
parlando della Powertrain, di una società
mista che avrebbe dovuto essere un esem-
pio dello sviluppo dell’accordo con GM”.

Rinaldini, poi, ribadisce che occorre
allargare il “coinvolgimento sulla vertenza
perché questa ha una dimensione che va
al di là dei 3000 esuberi. Il problema, infat-
ti, è se esisterà o avrà un futuro un settore,
quello dell’auto, che complessivamente
coinvolge, tra indiretti e indiretti, decine
di migliaia di lavoratori”. A supporto di
quanto dice Rinaldini, ieri, è arrivata an-
che una ricerca della Provincia presentata

dall’assessore Barbara Tibaldi in cui si rile-
va che l’indotto auto, soltanto nel torine-
se, occupa 73.709 persone in 1222 impre-
se e porta ad un fatturato di oltre 16 milio-
ni di euro. Anche per questi motivi : “E’
chiaro - dice Rinaldini - che il confronto
con la Fiat dovrà essere sorretto da iniziati-
ve adeguate di lotta e di sostegno”. Si profi-
la un altro sciopero dei metalmeccanici?
Probabilmente si, visto che secondo la
Fiom Piemonte è:” Indispensabile e urgen-
te un’iniziativa di lotta che coinvolga la
Fiat, l’indotto e tutti i metalmeccanici del
Piemonte”. Perché, come afferma Laura
Spezia:”Bisogna dare un segnale preciso a
tutte le imprese”. E qui il riferimento è
anche all’Olivetti :”Tronchetti Provera
-prosegue la segretaria regionale Fiom -
dice di voler fare sinergie con Telecom e
queste sarebbero poi quelle di riconvertire
dei lavoratori come aggiustatori di piastre.
Ma noi siamo contro sia ad una Olivetti
trasformata in “contoterzista” sia contro
l’espulsione dei lavoratori”.

Le organizzazioni degli autotrasportatori chiedono il rispetto degli impegni già assunti. I Ds: sono necessarie risposte urgenti e concrete

Sabato in tutta Italia «Tir lumaca» contro il governo

Il numero uno del Gruppo Pirelli-Telecom Marco Tronchetti Provera

ZeFer, joint venture fra Zegna e Ferragamo
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